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L'EUCARISTIA FA LA CHIESA

LA CHIESA SI FA EUCARISTIA

Efesini 1,1 -  2,22

In questo nostro settimo incontro sull'Eucaristia ci viene indicato il tema del rapporto tra Eucaristia e Chiesa. Il passo propostoci, Ef 2,19-22, è la parte conclusiva di un lungo discorso, in cui Paolo ci presenta il disegno di salvezza, concepito dal Padre ancor prima della creazione del mondo, rivelato e attuato in Cristo per mezzo della sua morte-risurrezione e che ha come momento conclusivo la Chiesa. Ma tale progetto salvifico non termina con essa, bensì in essa prosegue, si incarna e si attua sempre più nella storia dell'umanità, che diventa, pertanto, storia di salvezza dell'umanità.

Propongo, pertanto, di seguito, una sintetica riflessione sui primi due dei sei capitoli della Lettera agli Efesini. Essa ha l'intento di presentare il quadro completo del progetto di salvezza ideato dal Padre, ne vedremo i contenuti, le dinamiche e gli effetti sul piano storico e su ciascuno di noi. Vedremo anche gli stretti collegamenti tra questo piano e l'Eucaristia, quale frutto maturo di questo disegno salvifico, nato con Dio.

Per facilitare la lettura dei primi due capitoli, oggetto della nostra riflessione, presento di seguito il loro schema:

Capitolo 1
1) Il prescritto: vv. 1-2
L'inno cristologico vv. 3-14: costituisce l'impianto teologico e strutturale della lettera agli Efesini       
2) La euloghia o benedizione introduttiva: v.3
3) I contenuti del progetto di salvezza: vv. 4-6
4) Modalità storiche di attuazione del progetto: vv. 7-8
5) La rivelazione del progetto e la sua realizzazione: vv. 9-10
6) Le conseguenze del progetto salvifico nella storia: vv. 11-14
La reazione di Paolo vv. 15-23: Paolo vede attuato il progetto salvifico del Padre negli Efesini

7) Paolo rende grazie a Dio per aver coinvolto gli Efesini nel suo disegno: vv. 15-16a
8) Paolo prega il Padre perché faccia comprendere agli Efesini la grandezza

    del disegno a cui sono stati chiamati e in cui sono coinvolti: vv. 16b-23
Capitolo 2
Se nei vv. 1,17-23 Paolo prega perché gli Efesini siano illuminati sul disegno salvifico di cui fanno parte,con il cap. 2 spiega come tale disegno si è concretamente attuato su di loro e le sue conseguenze.

1) Lo stato di vita di peccato prima che gli Efesini venissero coinvolti dal piano salvifico: vv. 1-3
2) La causa che ha provocato il cambiamento del loro stato di vita: v. 4
3) Il nuovo stato di vita in Cristo: vv. 5-7
4) Una precisazione: la nuova condizione di vita è opera di Dio e non delle nostre opere: vv. 8-11
5) Le conseguenze: non c'è più distinzione tra ebrei e pagani, poiché tutti sono stati riunificati in 

                       Cristo e in Lui formano una nuova e unica realtà: vv. 12-18
6) Che cos'è questa nuova realtà: vv. 19-22
COMMENTO BREVE
vv. 1-2: vengono presentati il mittente della lettera: Paolo (ma la lettera non è sua); i destinatari: gli Efesini, definiti come santi, cioè come coloro che fanno parte del disegno di salvezza, di cui si parlerà di seguito; i saluti: "grazia a voi e pace da Dio ...". Questi primi due versetti costituisco il prescritto che caratterizza l'apertura di ogni lettera. Quando manca questo prescritto non siamo mai in presenza di una vera e propria lettera, anche se viene definita tale per convenienza, come, a titolo esemplificativo, avviene per la "Lettera agli Ebrei".

I vv 3-14 contengono un inno cristologico, che costituisce la premessa e le motivazioni teologiche a quanto Paolo dirà nella sua lettera. In esso viene presentato il piano di salvezza, i suoi contenuti, le sue dinamiche e le modalità della sua attuazione e come gli uomini ne sono coinvolti.

Benedetto sia Dio ...: l'inno si apre con una euloghia, cioè con una benedizione rivolta a Dio Padre, da cui discende a sua volta ogni sorta di benedizione. Il movimento, come si nota, è ascendente: la benedizione sale dalla comunità verso Dio, definendone l'azione liturgica ed esistenziale; e discendente: da Dio si riversa sull'intera comunità benedicente, creando un ciclo vitale in cui la comunità viene inserita nella vita di Dio. La benedizione con cui la comunità è benedetta sono i frutti spirituali provenienti da Cristo, in cui è racchiuso l'intero progetto di salvezza annunciato nei versetti 4-14, che seguono.

In lui ci ha scelti ...: i vv. 4-6 definiscono i contenuti del progetto salvifico di Dio. Alla base di tutto ci sta una precisa volontà del Padre (v.6a), che prevede, ancor prima della creazione, quindi, da sempre, la nostra elezione, finalizzata alla nostra santità, cioè a renderci partecipi della stessa vita di Dio, facendo del suo mondo divino il nostro habitat (v.4). Ma per attuare questo suo progetto è necessario che sia Lui a generarci, come ha generato suo Figlio. Ecco, quindi, che questo progetto prevede la nostra figliolanza divina adottiva, cioè non diretta, ma mediata da Cristo (v.5). In altre parole il Padre ci riconosce e ci fa suoi figli nel Figlio: Lui, generato dal Padre, ci genera a suo Padre per mezzo della sua morte-risurrezione. In tal senso è significativo ciò che il Risorto, apparendo alla Maddalena, dice: "Io salgo al Padre mio e Padre vostro; Dio mio e Dio vostro", definendoci "fratelli" (Gv 20,17). Proprio qui, Gesù condividendo suo Padre con noi, condivide anche la sua figliolanza con noi, per cui ci chiama "fratelli". E il gioco è fatto.

nel quale abbiamo la redenzione ...: il v.7, posto non casualmente al centro dell’inno cristologico, che conta 14 vv. , è il motore propulsore di tutto il progetto del Padre. Al centro di tutto, dunque, ci sta la croce di Cristo, che dà vitalità e dinamismo a tale disegno e provoca in noi due effetti: la redenzione, in cui siamo completamente riscattati dalla nostra condizione di peccato (v.7a); e la remissione dei peccati (v.7b), che farà esclamare Paolo: "Non c'è, dunque, più nessuna condanna per coloro che sono in Cristo Gesù" (Rm 8,1). Si è attuata, in tal modo, la nostra santificazione, cioè la nostra assimilazione alla vita stessa di Dio, che per definizione è Santo.

poiché egli ci ha fatto conoscere ...: questo progetto di salvezza, che sarebbe stato per noi inconoscibile, poiché pensato dal Padre prima ancora della creazione (v.4), ci viene pienamente svelato in Cristo. Esso prevede la ricapitolazione di "tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra" in Cristo (v. 10). In altri termini, la prima creazione, raccontataci dalla Genesi e rovinata dal peccato, viene rifatta completamente ex novo in Cristo. Infatti, egli con la sua morte distrugge il vecchio mondo, che aveva assunto in sé nel momento della sua incarnazione e che in lui  muore crocifisso, ricreandolo nuovamente nella risurrezione, che, a ragione, si può definire come una nuova creazione.

in lui siamo stati fatti anche eredi ...: viene qui ripreso il v.5, in cui si parla del progetto della nostra figliolanza divina adottiva. Se siamo figli, afferma Paolo, siamo, quindi, anche eredi dei beni eterni di Dio, cioè il suo mondo divino ci appartiene di diritto, in quanto in noi, ora, scorre lo stesso sangue di Dio, la sua stessa vita, il suo stesso DNA. Tutto ciò fa si che la nostra vita, a Lui rivolta, si trasformi in una perenne liturgia di lode.

noi che per primi ...: a partire dal v.12 Paolo pone in contrapposizione un "noi" con un "voi". Il noi sono i giudeo-cristiani, che già facenti parte del progetto di salvezza contenuto nell'A.T. e già ammaestrati dalla Parola di Dio, erano in attesa del Messia e, scopertolo, per primi vi hanno aderito. Il "voi", invece, sono i pagani, considerati dagli ebrei come dei "cani", cioè gente impura ed estranea alla Legge di Mosé. Paolo, quindi, secondo le logiche giudaiche, vede il mondo diviso in due parti: gli ebrei e i non ebrei. Due realtà, due mondi tra loro inconciliabili e irriducibili l'uno all'altro. Ma la venuta di Cristo, attraverso la sua morte, ha distrutto "il muro di separazione, che era frammezzo, cioè l'inimicizia" (2,14). Una inimicizia che era costituita, da un lato, per quanto riguarda i pagani, dallo stato di ignoranza del vero Dio e della conseguente vita di peccato, che li rendeva impuri e, pertanto, inabili a Dio; dall'altro, per ciò che riguarda gli ebrei, vi era la Legge mosaica, che li chiudeva in se stessi, rendendo impossibile l'accesso alla salvezza da parte degli altri popoli (2,15). Non a caso Gesù li redarguirà duramente: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci” (Mt 23,13).

Distrutto, pertanto, il muro di separazione attraverso la sua morte, Cristo è diventato il punto di ritrovo e di riconciliazione dei due vecchi mondi, ebraico e pagano, facendo dei due un'unica nuova realtà (2,15-16). Cristo, affermerà, pertanto Paolo, "è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo" (2,14). Tutto ciò ha fatto si che sia gli uni che gli altri, ebrei e pagani, possano, ora, finalmente riconciliati e ritrovatisi nell'unico Cristo, rivolgersi al loro unico Padre, raccolti nell'unico Spirito (2,17-18).

Ebbene, da tutto ciò è nata una nuova realtà: uomini nuovi ricreati e rigenerati in Cristo; costituiti in un nuovo popolo, non più fatto di ebrei e pagani, ma di credenti in Cristo.

Questa nuova condizione di vita cristificata, ci ha costituiti "concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo per pietra angolare lo stesso Cristo Gesù" (Ef 2,19b-20).

Non è difficile, a tal punto, intuire come questa nuova comunità di uomini redenti, cioè rigenerati alla vita stessa di Dio, per mezzo della morte e risurrezione di Gesù, e nel dono del suo Spirito, altri non è che la Chiesa stessa, definita dalla Lettera agli Ebrei come l’ ”assemblea dei primogeniti iscritti nei ciel” (Eb 12,23) (il termine "Chiesa" deriva dal greco "ecclesìa" che significa "assemblea", cioè luogo di convocazione e di ritrovo). Essa, pertanto, costituisce il punto terminale di questo progetto di salvezza, concepito dal Padre ancor prima della creazione del mondo (1,4), così che essa diventi il luogo escatologico di raccolta di tutti i credenti in Cristo. La Chiesa, pertanto, non è stata un'invenzione dei preti, ma il frutto maturo di questo disegno di salvezza, concepito dal Padre, scritto nel Figlio e da Lui attuato nella sua morte e risurrezione. Essa, grazie allo Spirito, vive già fin d'ora, anche se non ancora pienamente, la stessa vita di Dio, in cui sono collocati tutti i credenti (Gv 3,15).

In tale nuovo contesto storico e spirituale, nato dalla mente del Padre, si colloca l'Eucaristia. 

Paolo afferma che la Chiesa è edificata "sopra il fondamento degli apostoli" (Ef 2,20). Ed è proprio grazie a questa ininterrotta catena apostolica, che da Cristo giunge fino a noi, che quell'Ultima Cena è riuscita ad attraversare i secoli in tutta la sua freschezza e autenticità, giungendo ai nostri giorni con tutta la sua efficacia primitiva. Grazie a questa millenaria catena, siamo ancor oggi convocati attorno a questa mensa, da cui trae sostentamento e vita la stessa Chiesa.

L'Eucaristia, pertanto, diventa il fondamento della Chiesa, ne è la vita. Tra le due si pone una sorta di identificazione al punto tale che l'Eucaristia assume le qualifiche proprie della Chiesa e le esprime pienamente in se stessa.

Nel simbolo della nostra fede, il "Credo", diciamo ad un certo punto: "Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica".  "Unità", "Santità", "Cattolicità" e "Apostolicità" sono i quattro pilastri su cui poggia la piattaforma ecclesiale e ne definiscono la natura. Vediamoli rapidamente più da vicino.

La Chiesa è "Una" perché uno è il Cristo su cui si fonda. Una unità che è stata invocata da Gesù stesso: "... perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, ..." (Gv 17,21). Un'unità che si radica, inoltre, nel mistero di Dio stesso, che pur nella diversità delle tre Persone è Uno. Pertanto, la Chiesa è intrinsecamente "Una" per sua natura, nonostante che le sue numerose divisioni interne tradiscano la sua stessa natura. L'Unità è un bene che non viene dalla Chiesa e dai suoi sforzi, ma è un dono che proviene da Dio Uno e dal suo Unico Cristo, a cui la Chiesa è chiamata a convertirsi. Così che l'Ecumenismo si qualifica come un movimento di conversione delle varie Chiese verso l'Unità, pur nella loro diversità e pluralità.

La Chiesa è "Santa"  perché santa è la sorgente da cui sgorga: “Padre veramente santo e fonte di santità, santifica ..”, come ricorda un canone della Messa. La santità dice l'appartenenza al mondo di Dio e si esprime come fedeltà della propria vita a Dio; come conformazione del proprio vivere alle logiche divine. La Chiesa, pertanto, non è santa perché si comporta bene, ma perché condivide la stessa natura divina. Quindi essa è santa per sua natura e indica la dimensione entro cui si muove e vive. Ma la santità non dice esenzione dal peccato. Il peccato, infatti, appartiene alla storia ed è sinonimo di fragilità. La Chiesa, dunque, è una realtà santa formata da tanti peccatori. I Padri della Chiesa la definivano "casta meretrix", la casta prostituta, sottolineando la convivenza di colpa e santità nella Chiesa. Questo sta ad indicare come la Chiesa sia in un costante cammino di conversione, perché quella Santità, che le è connaturale, traspaia anche nel suo modo di vivere davanti al mondo.

La Chiesa è "Cattolica"  un attributo questo che, a partire dalla Riforma protestante del XV sec., ha assunto una coloritura squisitamente confessionale e di contrapposizione polemica a quel mondo cristiano che non la pensava con la Tradizione. Ma il termine "cattolica" significa "universale" e si aggancia al Cristo morto-risorto, che proprio nella sua morte e risurrezione è diventato fonte di salvezza per l'intera umanità e l'intero cosmo. Significativo in tal senso è quanto dice il Gesù di Giovanni: "Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (Gv 12,32). La Cattolicità, cioè l'universalità, si esprime, pertanto nell'abbraccio universale e cosmico del Cristo morto e risorto, che dona la sua salvezza non ad uno specifico gruppo confessionale, ma a chiunque crede (Gv 11,25; Rm 1,16; At 10,34-35) esprimendo in ciò la sua volontà salvifica universale. Egli, infatti, è disceso dal cielo "per noi uomini e per la nostra salvezza". La Cattolicità della Chiesa, pertanto, rimanda all'evento di salvezza che si è sprigionato dal Cristo morto-risorto. Una cattolicità che si esprime nella Chiesa attraverso la sua missionarietà, non come azione di conquista e di potere, ma come annuncio di una salvezza che viene direttamente dal Padre per mezzo del suo Cristo per "chiunque crede". Pertanto, parlare di Cattolicità in termini di confessionalità è affermare l'esatto contrario di universalità. La Cattolicità, infatti, supera i ristretti confini della Chiesa, perché essa esprime una qualità di Dio stesso, che è morto non per il Papa, i Vescovi, i preti o i cristiani in genere, ma, come affermiamo nel Credo: "per noi uomini e per la nostra salvezza".

La Chiesa è "Apostolica" , cioè "inviata". Il germe della sua apostolicità, dunque, sta nel suo "essere inviata": "Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20,21). Il primo apostolo, dunque, è Cristo stesso, in quanto mandato dal Padre. Da lui discende ogni altra apostolicità, che si radica nel cuore stesso del Padre. Questo mandato si esprime attraverso l'annuncio e attraverso i sacramenti, la cui funzione è quella di radicare l'uomo nella vita stessa di Dio, rigenerandolo ad una vita nuova. L'apostolicità è propria di ogni battezzato e trova la sua espressione e unità nella figura del Vescovo, che la rende visibile storicamente. Infatti, non ci può essere chiesa dove non c'è il Vescovo.

Ebbene, proprio per lo stretto intrecciarsi tra la Chiesa e l'Eucaristia, anche quest'ultima rispecchia in sé gli stessi attributi della Chiesa e li ritrasfonde in essa, arricchendoli di nuovi significati.

L'Eucaristia è “Una”  perché uno è il corpo, quello di Cristo, che in essa si esprime. Ed è proprio questa unicità del corpo di Cristo, che si offre e nutre la Chiesa, che rafforza l'Unità ecclesiale. E' significativo quanto Paolo afferma nella sua prima Lettera ai Corinti: "... il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti, infatti, partecipiamo dell'unico pane" (1Cor 10,16-17). L'Unità della Chiesa, pertanto, si rafforza attorno all'Eucaristia al punto tale che si fa comunione, cioè comune unione con il Cristo. Una comunione che da Cristo si allarga a tutti i credenti, così che "Non c'è più né giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal 3,28). Una unità, dunque, che si nutre e si rafforza attorno all'Eucaristia, in cui l'unico Cristo rende tutti Uno in lui.

L'Eucaristia è “Santa” perché in essa palpita la vita stessa di Dio; in essa è racchiuso il mondo di Dio. Essa è la dimensione di Dio in mezzo agli uomini; e cibarsi dell'Eucaristia  significa entrare in questa dimensione, che è totalmente altra da quella dell'uomo e in cui la potenza di Dio, lì contenuta, opera la santificazione dell'uomo, assimilandolo a Dio stesso, di cui è già immagine e somiglianza (Gen 1,26; Sal 8,6). E quella colpa che già è perdonata in Cristo, poiché "non c'è più nessuna condanna per coloro che sono in Cristo Gesù" (Rm 8,1), viene completamente annullata dalla santità di Dio, da cui il credente è pienamente investito e pervaso. Ma questo comporta per la Chiesa e per ciascuno di noi di continuare in quella santità di vita in cui siamo immersi e assorbiti, sospinti dall'invito stesso di Dio: "Siate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo" (Lv 19,2). L'Eucaristia, pertanto, innesca in noi un processo di conversione al mondo di Dio, spingendoci a  sposarne le logiche e sostenendoci nella nostra fragilità.

L'Eucaristia è "Cattolica" , cioè "Universale". Essa, nata come Ultima Cena, grazie a quel "fate questo in memoria di me", cammina lungo i secoli in mezzo agli uomini, diventando un banchetto a cui tutti, indipendentemente dalla condizione sociale e culturale di appartenenza, sono convocati. E' un banchetto dalle dimensioni escatologiche, poiché, già fin d'ora, anticipa quel mondo divino verso cui l'intera umanità e la sua storia sono incamminate. Un banchetto che già è stato prefigurato da Isaia, che ne sottolineerà la portata messianica, escatologica e universale: "Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande, per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati" (Is 25,6). E' cattolica, perché in essa è presente quel Cristo, che, consegnandosi nelle mani dei peccatori (Mt 26,45b), si è fatto pane che si spezza per tutti. E la Chiesa che celebra tale sacrificio, rafforzerà la sua cattolicità nella misura in cui darà alla propria vita una dimensione eucaristica, diventando pane che si spezza per tutti.

L'Eucaristia è "Apostolica"  perché essa è frutto di un invio, finalizzato ad orientare l'uomo verso Dio: "Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me, vivrà per me" (Gv 6,57). Questo invio ha assunto l'aspetto di un dono del Padre: "Dio ha tanto amato gli uomini da donare suo Figlio" (Gv 3,16); un dono che si è fatto pane spezzato per l'uomo: "Poi, preso un pane, ..., lo spezzò e lo diede a loro dicendo:<<Questo è il mio corpo, che è dato per voi>>" (Lc 22,19). L'Apostolicità eucaristica, quindi, ha come motore principale un invio, che parte direttamente dal Padre, assume la caratteristica di dono personale del Padre a favore dell'uomo, un dono che ha il volto di Cristo, e si realizza in un pane spezzato "che è dato per voi", perché l'uomo, mangiando di questo pane viva non più per se stesso, ma per Dio. L'Eucaristia, dunque, racchiude in sé un mandato: quello di un Dio che nel pane ha reso accessibile all'uomo la sua stessa vita. Chi mangia di questo pane è chiamato a fare, a sua volta, della propria vita un pane che si spezza per tutti, perché il Cristo mandato dal Padre possa continuare il suo cammino in mezzo all'umanità.

LETTERA AGLI EFESINI:

vv. 1,1 –  2,22

Cap. 1

Il Prescritto

[1]Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: 

[2]grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

L’Inno cristologico: vv. 3-14

La benedizione introduttiva

[3]Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 

I contenuti del progetto di salvezza

[4]In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 

[5]predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, 

[6]secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 

Le modalità storiche di attuazione del progetto

[7]nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 

[8]Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 

La rivelazione del progetto e la sua realizzazione

[9]poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito 

[10]per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. 

Le conseguenze del progetto salvifico nella storia

[11]In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, 

[12]perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 

[13]In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, 

[14]il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. 

La reazione di Paolo: Paolo vede attuato il progetto salvifico del Padre negli Efesini e prega perché anche loro riescano a comprenderlo

[15]Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, 

[16]non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, 

[17]perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 

[18]Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 

[19]e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza 

[20]che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 

[21]al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. 

[22]Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, 

[23]la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose.

Cap. 2: Paolo spiega come si è attuato tale progetto negli Efesini e le sue conseguenze

Lo stato di vita di peccato in cui gli Efesini vivevano

[1]Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 

[2]nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 

[3]Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. 

La causa del cambiamento della loro vita

[4]Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 

Il nuovo stato di vita in Cristo

[5]da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 

[6]Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 

[7]per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Una precisazione: la nuova condizione di vita è opera di Dio e non delle nostre opere

[8]Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 

[9]né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 

[10]Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 

[11]Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 

Le conseguenze: non c’è più distinzione tra ebrei e pagani, perché tutti sono stati riunificati in Cristo e in lui formano una nuova e unica realtà

[12]ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 

[13]Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 

[14]Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, 

[15]annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, 

[16]e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. 

[17]Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 

[18]Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. 

Che cos’è questa nuova realtà

[19]Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 

[20]edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 

[21]In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 

[22]in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.
